
APLOMB Risparmia a tutti la parola «tesoret-

to». Si tiene rigorosamente all’interno del suo

ruolo istituzionale, non aprendo varchi a «die-

trologi» del neocentrismo. Le seconde consi-

derazioni finali di Ma-

rio Draghi sono com-

patte, senza smaglia-

ture. Nella «chiusa» il

governatoretratteggia inpocheri-
ghelafotografiadelPaesenell’ulti-
mo anno. L’Italia «ha trasformato
ilpropriosistemabancario,ha ini-
ziato a mettere a posto la finanza
pubblica, ha ripreso a crescere».
Tre risultati, ma il cammino da fa-
re è ancora lungo. Le nuove gran-
di banche devono pensare subito
ai loro clienti e agli azionisti, altri-
menti sono destinate a diventare
prede. Ai conti pubblici servono
«menospesacorrente,più investi-
menti,menotasse». IlgrandeMo-
lochdeldebito(chefrenalacresci-
ta) va finalmente aggredito: «Ab-
biamosmessodiaccumularedebi-
to, non abbiamo iniziato a ridur-
lo».Quantoallepensioni,«affron-
tare ilproblemainmodomaidefi-
nitivo ha un costo in termini di
mancata crescita, minori consu-
mi». Tradotto: la riforma va fatta
subito. Infine la crescita: dobbia-
mopormanoconmaggioredeter-
minazione alle debolezze struttu-
ralidellanostraeconomia»,avver-
te il governatore. Non è un caso
che l’unica volta che cita la parola
declino lo fa in riferimento all’im-
mobilismo degli assetti proprieta-
ri dell’impresa familiare. Ma i fre-
ni non sono solo economici: an-
che di contesto. Scuola, servizi,
giustizia civile: il ritardo è enor-
me, per l’istruzione «drammati-
co». Alla fine, il monito conclusi-
vo: lemete indicate sonoraggiun-
gibiliadunacondizione.«Chetut-
ti noi, ciascuno nel proprio ruolo,
sapremo ritrovare quel sentire il
bene comune che è essenziale per
lo sviluppo del Paese». Ciascuno
nel proprio ruolo: politica, finan-
za, industria, lavoratori.
Due indicatori rivelano il risana-
mento attuato: deficit al 2,3% nel
2007 e avanzo primario al 2,6%.
Bene anche la crescita, che viene
confermata al 2% nel 2007 nono-
stanteunrallentamento.Restape-
ròquasi immutatonell’ultimode-
cennioilproblemadebito,miglio-
rato dal ‘94al 2004 di 18 punti so-
lograziearistrutturazionieevndi-
te straordinarie. «L’accumulo del
debitononhaaiutato l’Italiaacre-

scere.NonhadatoalPaeseun’ade-
guata dotazione di infrastruttu-
re». Il debito vincola le politiche
pubbliche: fisco pesante, menori-
sorseperspesasocialeeper investi-
menti. Qui Draghi innesca il di-
scorso sulla previdenza. Nel 2020
ci saranno 53 cittadini su 100 ul-
trasessantenni. Nel 2050 83 su
100. Qui l’aut-aut. «A noi la scelta
se abbattere il peso del debito nei
prossimi 10 anni o aspettare: ac-
cettando però profondi cambia-
menti nel sostegno che la società
sarà in grado di assicurare ai più
deboli». Secondo Draghi «un’ap-
plicazione rigorosa e tempestiva
deimeccanismidiriequilibriopre-
visti dall’attuale normativa è es-
senziale».Tradotto: servonoicoef-
ficienti (riforma Dini) e servono
gli stessi risparmi garantiti dallo
«scalone». Senza queste due voci,
secondo i tecnici di palazzo Koch,
ild ebito salirebbe del 40% nel
2050. L’altro punto decisivo ri-
guarda il decollo della previdenza
complementare, ancora frenata
da «difetti» di sistema. La propo-
sta conclusiva che arriva da Via
Nazionaleèdestinataadaprire for-
ti polemiche: si avanza l’ipotesi di
aumentare lacontribuzionedesti-
nata alla previdenza complemen-
tareattingendoallaquotaoggide-
stinataaquellapubblica, cheèpa-
ri a 33% del salario (tra le più alte
in Europa). Naturalmente su base
volontaria. La tesi è che l’investi-
mento finanziario è più redditizio
di quanto assicura una gestione
pubblica:sidimenticacheapiùal-
ti rendimenti corrisponde sempre
unmaggiore rischiochegravereb-
be tutto sulle spalledei lavoratori.
Moltodettagliata l’analisi sulsiste-
ma produttivo.La ripresa inatto è
solo un effetto ciclico o sta cam-
biandoqualcosanelle imprese ita-
liane?Questa la domanda a cui ri-
sponde Draghi, presentando i ri-
sultatidiun’indaginesu4.000im-
prese. Qualche miglioramento
c’è: più internazionalizzazione,
nuova gamma produttiva. Ed an-
che più profitti. Ma per crescere
l’impresahabisognoanchedipro-
dotti finanziari adeguati. Le ban-
che, naturalmente, hanno fatto
bene a crescere. Ora devono libe-
rarsi dei conflitti di interesse che
ancora le affliggono: come la ven-
ditaalpubblicodeipropri prodot-
ti senza nessuna muraglia cinese.
Sarà la prossima rivoluzione?

■ di Felicia Masocco

VECCHIO E NUOVO Au-

mentare l’età e rivedere (leg-

gi «ridurre») i coefficienti.

Sulle pensioni quello che

non si può fare, è rinviare.

La voce di Mario Draghi si

aggiungealcorodegli interventi-
sti e rafforza il pressing alla vigi-
lia della ripresa del negoziato tra
governo e sindacati. Applicare le
vecchie riforme e in prospettiva,
meno pubblico e più privato:
pensare cioè a spostare quote di
contribuzione verso al previden-
zacomplementare.AEpifani,Bo-
nanni,eAngeletti - comedipras-

si nel parterre di palazzo Koch -
saranno fischiate le orecchie. Ma
ci sono abituati. Così al termine
dell’assemblea di Bankitalia i
commenti dei sindacalisti sono
di chi se lo aspettava. «Sulle pen-
sioni non abbiamo le stesse
idee». È il segretario della Cgil a
dirlo, a dire che il governatore
conferma «l’impostazione delle
vecchia riforma». Un neo della
sua relazione alla quale comples-
sivamente Epifani assegna «un
buon voto», «una relazione isti-
tuzionale, non politica» spiega
con il pensiero rivolto alle consi-
derazioni di Montezemolo giu-
sto una settimana fa. Draghi ha
rivolto«ampiecritichea imprese
e banche», ha posto «gli accenti
giusti».Senonfosseper lepensio-
ni, appunto. E per l’assenza di ri-

ferimenti ai redditi: «Come l’an-
no scorso non ha parlato di sala-
ri e pensioni basse, del perché
non crescono. Non è un caso
che i consumi siano in discesa».
Sulle pensioni il governatore di
Bankitalia chiede l’aumento del-
l’età e l’applicazione della rifor-
ma Dini, quindi la revisione dei
coefficienti come quella riforma
li aveva pensati e che alle condi-

zioni attuali porterebbe a un ta-
glio delle prestazioni del 6-7%.
Su questo i sindacati non ci stan-
no, lo dicono anche Raffaele Bo-
nanni e Luigi Angeletti. Ma se si
ripensasselabasedicalcolo, seal-
la luce de i flussi migratori, dei
tassi di mortalità e della crescita
del lavoro flessibile si modificas-
sero i parametri di calcolo, Cgil,
Cisl e Uil potrebbero discutere.
L’ultima riunione del tavolo di
concertazione aveva portato in-
fattiquestoesito.LoricordaCesa-
re Damiano, l’artefice dell’aper-
tura. «Crediamo nella Dini e vo-
gliamo applicarla, abbiamo pro-
posto un confronto sui dati».
Quanto all’età, la ricetta è nota,
sostituire lo “scalone” gli scalini.
Misura che non convince sinda-
cati e l’ala sinistra della maggio-

ranza. «I parametri per i coeffi-
cienti devono essere intelligenti
e realistici», anche per il leader
della Uil Luigi Angeletti, quanto
all’età «si può aumentare solo su
base volontaria». Della relazione
di Draghi, Raffaele Bonanni ha
apprezzato «la frustata a rendite
e inefficienze» e a questo punto
si augura che «la politica ne ten-
ga conto». Quanto alle pensioni
«bisogna discuterne, affrontere-
moilproblemaneiprossimigior-
ni». Senza però prendere in esa-
me un altro «suggerimento» di
Draghi: «lo spostamentoverso la
previdenza complementare, su
base volontaria, di una quota li-
mitata della contribuzione desti-
nata alla previdenza pubblica».
«Parole-perEpifani -molto,mol-
to ardite».

«L’Italia riparte, il debito la frena»
La cura di Draghi: meno spese, meno tasse e la riforma delle pensioni per la vera ripresa

Alla fine delle Considerazioni finali si èparlatodi stipen-
di. Meglio: di compensi da distribuire a sindaci e membri del
consiglio superiore. Il governatore ha riferito di un adegua-
mento da votare. Poi ha preso la parola Alessandro Profumo,
amministratoredelegatodiUnicredit,proponendounemen-
damento per aumentare gli assegni in questione. A quali ci-
fresiarriva?Prestodetto.Unconsiglieredelconsigliosuperio-
re della Banca riceve 30mila euro lordi all’anno per tre anni.
Unmembrodel consigliosindacalenonsuperai25milaeuro
annuilordi.Viste lepiùaltecompetenzeattribuiteaquestior-
ganismi Profumo ha chiesto gli aumenti. Per la verità non
sembranocifreeccessiveerivelare inpubblicoledecisionisu-
gli emolumenti di organismi pubblici è stato un segnale im-
portante. Visti i tempi che corrono. Bene anche il riferimen-
to di mario Draghi, all’inizio delle Considerazioni, ai dipen-
denti della Banca e alla difficile trattativa in corso. Sulle filiali
periferichedarazionalizzare, ilgovernatorehavolutorassicu-
rare:nessun ridimensionamentomauna presenzapiùeffica-
cesul territorio.Mentreparlava,però,proprio idipendentidi
quelle filiali iscritti alla Falbi hanno scioperato per quattro
ore in segno di protesta.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

È entrato in scena come un tenore
per un «assolo». Ma il «pubblico»
di cronisti non se n’è neanche accor-
to. Per Marco Tronchetti Provera è
stato un 31 maggio in tono minore,
dopo l’uscita dalla corazzata Tele-
com. Ha attraversato l’ingresso, si è
avviato verso il salone: nessuno lo
ha intervistato. A quel punto si è fer-
mato ed è tornato indietro, pensan-
do bene di fermare lui i cronisti pre-
senti. Legge del contrappasso? Se il
patron di Pirelli è avvezzo agli onori
dell’alta finanza, non si può dire lo
stesso di Renata Polverini, la «don-
na prodigio» che ha fatto uscire dal-
le «catacombe» l’Ugl. Sembrava

moltocontentadi esserestata invita-
ta alla «cerimonia» finanziaria più
prestigiosa dell’anno. O forse, com-
menta qualcuno, era più interessata
a fare passerella tra le due ali di cro-
nisti e invitati.Uningressodapadro-
nedicasaèstatoquellodiCarloAze-
glioCiampi,amatissimoexgoverna-
tore, che con un cenno di mano ha
salutato anche carabinieri e uscieri.
Nontroppoin formaèapparso ilgio-
vane John Elkann. Quando parteci-
pò per la prima volta all’assemblea
eraappenascomparso lo zioUmber-
to e pareva impaurito dall’assalto di
telecamere e microfoni. Ieri invece
aveva più l’aria furibonda, di chi ar-
riva preceduto da boatos assordanti.
Quandohafatto il suo ingressoaPa-

lazzo Koch sui cellulari iniziavano
ad arrivare le notizie sulla madre,
Margherita, che ha impugnato il te-
stamento dell’Avvocato (nonno di
John)conun’azionegiudiziariacon-
troGialuigiGabetti (presidentedella
Agnelli&c.).Piccoloparticolare:pro-
prioGabettihaaccompagnato ilgio-

vane rampollo al cospetto del gover-
natore. Il quale all’uscita ha fatto
commenti tutt’altro che lusinghieri
nei confronti della madre. Che dire?
Accade anche nelle migliori fami-
glie.
Nel clan Fiat non poteva mancare il
lanciatissimoLuca Cordero di Mon-
tezemolo, uscito un po’ deluso dal-
l’assise di Bankitalia. Per carità:
grandi onori al governatore. Ma for-
se il leaderdegli industriali siaspetta-
va qualche eco della sua ultima pro-
lusione politica. Speranza andata
tradita.Stadi fattoche ildirettorege-
nerale di Confindustria, Maurizio
Beretta ha continuato per l’intera
mattinata a diffondere la tesi che gli
orientamentidel governatore ricalca-

vano punto su punto quelli di Viale
dell’Astronomia. Quando se n’è an-
dato stavano per arrivare le donne
delle pulizie. Ultimo ad andarsene
Beretta, ma primo ad arrivare Pa-
squale Pistorio, neopresidente di Te-
lecom.PocodoposièvistoBrunoTa-
bacci. Evidentemente diventato un
habituènell’eraDraghi,dopo l’ostra-
cismosubitoall’epocadiAntonioFa-
zio. Nel salone in grande spolvero
CesareGeronzi, cheall’uscita si èdi-
retto verso lo studio del governatore.
D’altronde lui in quelle stanze è di
casa. Ma la vera novità è comparsa
alla fine: Giorgio Forattini invitato
all’assemblea dei partecipanti. Ma
checi faunvignettistaaPalazzoKo-
ch?  b. di g.

NOVITÀ A PALAZZO KOCH
Profumo: aumenti per sindaci e consiglieri

BANCA D’ITALIA
L’ASSEMBLEA

«Non parla mai del reddito dei lavoratori»
Sindacati contrari al taglio delle pensioni. Epifani: si è dimenticato ancora dei salari

OGGI

La parte
più importante
della relazione è
la frustata a rendite
e inefficienze

PASSERELLA Ciampi saluta anche i carabinieri, John Elkann pensa alla causa avviata dalla mamma Margherita

Sulla Croisette di via Nazionale c’è chi sale, c’è chi scende

Il governo, a tarda sera, fa sapere
di aver apprezzato la relazione

del Governatore, «seria e puntuale»

■ / Roma

All’ingresso nessuno
ferma Tronchetti
Provera, lui si guarda
indietro sorpreso di
non esser intervistato

Con un intervento più asciutto e stringato
rispetto agli anni passati, Draghi esamina

gli aspetti forti e deboli dell’economia

Il governatore Mario Draghi ieri mattina durante le considerazioni finali di Banca d'Italia Foto di Giglia/Ansa
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